
A ccade sempre più di
frequente, che i pro-
prietari degli animali

da compagnia, richiedano al
veterinario curante l’esibizione
di cartelle cliniche attestanti le
prestazioni effettuate sull’ani-
male. Assai spesso, inoltre, tale
richiesta fa da corollario alla do-
manda di risarcimento danni
per colpa professionale del ve-
terinario che ha avuto in cura
l’animale.
Ritengo, pertanto, rilevante affron-
tare l’argomento per fornire spun-
ti ad una discussione, definendo,
innanzitutto, che cosa si debba
intendere per “cartella clinica”.
Una definizione di detta locuzione
si rinviene anche nel D.P.C.M. 27
giugno 1986 “Atto di indirizzo e
coordinamento dell’attività ammi-
nistrativa delle regioni in materia
di requisiti delle case di cura pri-
vate” che ex art. 35 sub “cartelle
cliniche” così dispone: “In ogni
casa di cura privata è prescritta,
per ogni ricoverato la cartella
clinica da cui risultino le gene-
ralità, la anamnesi familiare e
personale, l’esame obbiettivo,
gli esami di laboratorio e spe-
cialistici, la diagnosi, la terapia,
gli esiti e i postumi. Le cartelle
cliniche, firmate dal medico cu-
rante e sottoscritte dal medico
responsabile (omissis) dovran-
no portare un numero progres-
sivo ed essere conservate a cu-
ra della direzione sanitaria”
(omissis).
Come tutti sanno ogni paziente ha
diritto di entrare in possesso di
una copia della propria cartella
clinica, e ciò sia se viene ricove-
rato in una clinica privata, sia se
viene ricoverato in un ospedale
pubblico.
A tale diritto del paziente corri-
sponde un preciso obbligo della
tenuta delle cartelle cliniche da
parte della direzione sanitaria di
strutture ospedaliere pubbliche o
private. 
La redazione della cartella clinica
è un onere del sanitario, tenuto ad
espletare la propria professione
nel rispetto, tra gli altri, anche del
principio di trasparenza degli atti
medici.
La mancata, non corretta o, fatto
ancor più grave, l’inesatta com-
pilazione della cartella clinica è
censurabile anche in sede di ri-
chiesta giudiziale di risarcimen-
to danni per colpa medica, pro-
mossa, oltre che nei confronti
del medico, anche nei confronti
dell’ospedale o clinica privata.
La violazione infatti, di tale ob-
bligo è di per sé censurabile,
segno di negligenza e, in pre-
senza di alcune circostanze,
quali la mancata compilazione,
è possibile che venga contesta-
to il reato di omissione di atti
d’ufficio.

Con riferimento alla responsabilità
del sanitario che non ha corretta-
mente e/o compiutamente redatto
la cartella clinica è, altresì, possi-
bile configurare la sussistenza dei

reati previsti e puniti sub titolo VII
del codice penale “Dei delitti con-
tro la fede pubblica” capo III “Del-
la falsità in atti” artt. da 476 a 493
bis c.p.

Tale quadro normativo, riferito al-
le cartelle cliniche, che qui si è
sinteticamente richiamato, ri-
guarda obblighi e diritti del sani-
tario e del paziente ricoverato in

una struttura pubblica o privata
non applicabile né vigente in am-
bito veterinario.
Non esiste, infatti, nessuna
previsione di legge che obbli-
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ghi specificatamente il veteri-
nario, anche se responsabile,
di una struttura ospedaliera-ve-
terinaria, soprattutto se privata,
a compilare una cartella clini-
ca in cui raccogliere i dati re-
lativi alle caratteristiche di età
e razza dell’animale ricovera-
to, alle cure e/o agli interventi
chirurgici effettuati, alla pro-
gnosi e agli eventuali controlli
applicati.
In assenza di un tale obbligo,
non è, dunque, censurabile in

re ipsa la condotta del veterina-
rio curante che ha omesso di
redigere la cartella clinica atte-
stante l’attività svolta a favore
dell’animale ricoverato, anche
se per un solo giorno, presso
l’ambulatorio, clinica o ospeda-
le veterinario di cui il sanitario
è titolare, responsabile, o pres-
so cui presta la propria attività
professionale.
Nel ribadire ciò occorre, però,
anche segnalare come possa
risultare estremamente utile per

il veterinario curante avere a di-
sposizione un riscontro scritto
delle prestazioni sanitarie effet-
tuate sull’animale sottoposto al-
le sue cure, qualora vengano
mosse contestazioni al suo
operato.
Ritengo, infatti, che una pun-
tuale, esatta e corretta compi-
lazione di quello che potrem-
mo chiamare un diario clinico,
renda alquanto agevole, anche
in giudizio, la difesa del veteri-
nario in merito all’attività da

questi prestata e alle scelte te-
rapeutiche adottate in favore
dell’animale.
Consiglio, quindi, ai veterinari e,
soprattutto, a coloro che pratica-
no interventi chirurgici e che ge-
stiscono o operano in strutture
ospedaliere o in cliniche in cui
gli animali vengono ricoverati, di
tenere un puntuale resoconto
scritto: a) della diagnosi; b) del-
le terapie anche farmacologiche
con l’indicazione dei responsa-
bili della loro somministrazione;

c) della prognosi; d) dei controlli
ambulatoriali e/o domiciliari ef-
fettuati; e) della descrizione del-
l’intervento chirurgico eseguito
con esatta indicazione della tec-
nica utilizzata e della entità e
qualità degli anestetici sommini-
strati; f) di ogni altra ed ulteriore
notizia attestante la prestazione
medico-veterinaria secondo le
regole delle buone pratiche ve-
terinarie.
Nel consigliare ai veterinari una
tale condotta, anche per evitare
che per la loro dimenticanza ri-
sulti difficile difenderne l’opera-
to a fronte di sempre e più fre-
quenti contestazioni da parte
dei proprietari di animali che,
magari proprio perché eseguo-
no male le terapie consigliate e
prescritte dal veterinario, sono
causa della morte o dell’invali-
dità dei loro animali, non posso
non evidenziare la necessità
che la compilazione del pre-
detto diario clinico sia rispon-
dente al vero e non venga con-
traffatto. Tale documento, re-
datto dal veterinario è, infatti,
ed in via residuale, sempre
una scrittura privata che, es-
sendo formata anche al fine di
costituire una prova scritta del
compimento di un determinato
atto, nel caso di specie della
prestazione medico-veterina-
ria, qualora risulti falsa o alte-
rata è penalmente censurabile
ex art. 485 c.p.
Sussiste, infatti, il reato di falsità
in scrittura privata ogni qualvolta
un soggetto, al fine di procurare
a sé o ad altri un vantaggio o di
recare ad altri danno, formi in tut-
to o in parte una scrittura privata
falsa o alteri una scrittura privata
vera e di tale atto, così formato,
ne faccia uso o lasci che altri ne
faccia uso. La pena è della reclu-
sione da sei mesi a tre anni. Così
come previsto al II comma del-
l’art. 485 c.p. “si considerano al-
terazioni anche le aggiunte falsa-
mente apposte a una scrittura
vera, dopo che questa fu definiti-
vamente formata”.
Non me ne vogliano i veterinari se
ho riferito agli stessi la possibile
commissione di reati!
Ho richiamato la suddetta norma
penale non certo perché creda
che i veterinari abbiano una parti-
colare attitudine alla commissione
del reato in esame.
Il fatto è che, proprio per legge-
rezza ed in assenza di malafede
si correggano, magari, ricette o si
rilasciano dichiarazioni inesatte in
merito alla propria attività profes-
sionale, ignorando la gravità del
comportamento.
Da ultimo suggerisco che si
provveda a compilare un facsimi-
le di quello che ho chiamato “dia-
rio clinico” in cui si indichino, con
esatta terminologia medico vete-
rinaria, le notizie da inscrivervi e
ciò sia per agevolarne e unifor-
marne la redazione sia, anche
per poterne effettuare la produ-
zione in un giudizio per il risarci-
mento danni per colpa professio-
nale, quale indizio certo di buona
pratica veterinaria.                   ■
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